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Mozione 
 
Gruppo consiliare: Buongiorno Livorno 
 
Soggetti proponenti: Valentina Barale, Pietro Panciatici 
 
Oggetto: Iniziative di contrasto alle mafie e di sviluppo della legalità e della trasparenza da parte 
degli Enti Locali – Impegno per i Comuni a costituirsi parte civile nei procedimenti per mafia che 
coinvolgano le Amministrazioni. 
 
Premesso che:  

- lo Stato sta ottenendo importanti successi nel contrasto alla criminalità organizzata;  

- è necessario affiancare all’azione della magistratura e delle forze dell’ordine una forte iniziativa 
culturale e politica a tutti i livelli per diffondere la cultura della legalità e della trasparenza 
nell’amministrazione;  

- gli Enti Locali, pur non potendo legiferare, possono mettere in campo misure di contrasto alle 
infiltrazioni della criminalità organizzata e di sostegno a chi è vittima delle mafie, del racket e 
dell’usura;  

- il fenomeno mafioso è sempre più in crescita nel nostro Comune  per cui è un imperativo prevenire 
il  rischio di paralizzare lo sviluppo dal punto di vista sociale, economico e culturale e recare grave 
danno all’immagine stessa della città;  

- molti imprenditori e liberi cittadini spesso decidono di non denunciare i propri aguzzini per paura 
di essere lasciati soli dalle Istituzioni;  

Considerato che: 

- occorre che i Comuni diano un segnale concreto di impegno nella lotta e contrasto alla criminalità 
organizzata in tutte le sue forme e su tutto il territorio nazionale; 

- l’Associazione Nazionale Comuni Italiani (Anci) negli ultimi anni ha più volte ed in diverse maniere 
espresso il proprio impegno nella lotta alle mafie; 

- gli Enti Locali,  devono ed intendono avere un ruolo di primo piano nella lotta alle mafie; 

-Con l.r. 42/2015 la Regione Toscana ha istituito l’Osservatorio regionale della legalità, con il 



                                                                                                                        
Comune di Livorno 

                                                                                                  

2 
 

principale scopo di raccogliere informazioni inerenti al progredire della eventuale presenza, anche 
sotto forma di infiltrazioni, delle organizzazioni mafiose sul territorio regionale e avanzare proposte 
di iniziative volte alla diffusione della cultura della legalità e al contrasto di ogni forma di criminalità 
organizzata; 
 
-I sequestri ingenti di quantitativi di stupefacenti eseguiti al porto di Livorno nel corso del 2019 
hanno superato i già elevati numeri degli scorsi anni. In un solo anno sono stati sequestrati oltre una 
tonnellata di cocaina (1100 kg) con due eccezionali sequestri: uno avvenuto nel maggio per opera 
della Guardia di finanza e dell’agenzia delle Dogane pari a 644 kg di cocaina (per un valore stimato 
in circa 130 milioni di euro, DIA 2019a: 408), e nel semestre successivo, a novembre, un secondo 
maxi-sequestro di 300 kg della stessa sostanza stupefacente, divisa in 266 panetti, nascosti 
all’interno di un container contenente legname (DIA 2019b: 565). Sempre nella città di Livorno, nel 
gennaio 2019 sono stati sequestrati ben 830 kg di stupefacenti, di cui 564 kg di infiorescenze di 
marijuana e 266 kg di hashish, nella disponibilità di un operaio incensurato (DIA 2019a: 409). 
 

- Una recente relazione, la D.N.A. sostiene che «il porto di Livorno oggi svolge un ruolo non meno 
importante dello scalo di Gioia Tauro e di quelli liguri, come luogo di arrivo in Europa e comunque in 
Italia, degli stupefacenti che arrivano, soprattutto dal Sud-America, o direttamente o dopo il primo 
approdo europeo in altri Porti, situazione, questa, a cui ricondurre la forte operatività della 
Ndrangheta, in rapporti con gruppi criminali locali d’appoggio, temi, questi, per cui si fa comunque 
rimando ad altra parte della elazione» (D.N.A., 2018, p. 17). Analisi che sembrano essere confermate 
anche da altri organi di investigazione, come la D.I.A.: «proprio riguardo agli stupefacenti l’area 
portuale di Livorno da anni è diventata uno snodo strategico dei traffici illeciti nazionali e 
transnazionali» (D.I.A., 2020b, p. LXXXI). A tal proposito, il Procuratore Generale di Firenze, in 
occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario, ha affermato che il porto di Livorno «sembra 
essere divenuto un’alternativa privilegiata, di sempre crescente importanza, rispetto ad altri porti 
quali Gioia Tauro e Genova, a fini di importazione dal Sudamerica di stupefacenti, soprattutto 
cocaina» 

- Nel 2020 il porto di Livorno è stato palcoscenico del sequestro più ingente dell’anno e uno dei 
maggiori degli ultimi decenni (circa 3300 kg di cocaina), ed è risultato il secondo scalo, dietro Gioia 
Tauro, per l’ammontare complessivo della cocaina intercettata nell’arco dell’anno solare. Anche la 
D.I.A., riprendendo le dichiarazioni del Procuratore di Livorno nella relazione presentata 
all’inaugurazione dell’anno giudiziario, segnala che «‘ndrangheta, albanesi, ma anche altre 
organizzazioni criminali, utilizzano lo scalo livornese come alternativa privilegiata ad altri porti come 
Gioia Tauro e Genova» (D.I.A., 2020a, p. 365). 
 

- Da alcune delle inchieste condotte dalla magistratura negli ultimi anni è possibile individuare alcuni 
meccanismi di sfruttamento del porto da parte delle organizzazioni criminali, tra cui spicca in 
particolar modo la ‘ndrangheta, che evidenziano possibili elementi di criticità̀ nel funzionamento 
dello scalo. Vi sono inoltre plurime organizzazioni che in tempi e modi diversi, indipendenti e 



                                                                                                                        
Comune di Livorno 

                                                                                                  

3 
 

autonome le une dalle altre, sfruttano il porto di Livorno per varie attività illecite, facendo 
affidamento su risorse (anche umane) diverse. 

- Sono stati riscontrati accordi corruttivi che prevedevano il pagamento in denaro di tangenti, 
avvalendosi  della disponibilità di alcuni addetti ai controlli ai varchi di ingresso e di alcuni portuali. 
Proprio queste ultime due figure risultano fondamentali per il network criminale, che è in grado di 
sfruttare i protocolli e le prassi dell’area portuale, nonché le carenze sul piano dei controlli e carenze 
che possono interessare anche il perimetro dell’area portuale, sia marino, sia terrestre. 
 
 
- Nel quarto rapporto emerge una preoccupante attività illegale nel territorio livornese nel mondo 
della logistica. Infatti,  una ricerca (Cagioni, Bruscaglioni, 2018) ha esplorato, attraverso interviste a 
delegati sindacali e lavoratori, le condizioni di lavoro e di sfruttamento nella logistica terrestre e nella 
logistica portuale. I risultati della ricerca evidenziano come, sebbene i processi di precarizzazione a 
livello contrattuale e di condizioni di lavoro investano anche i lavoratori portuali di Livorno, 
erodendone in parte le tutele, in generale le forme di sfruttamento lavorative osservate sono 
residuali se confrontate con quelle degli autotrasportatori, dei corrieri e dei facchini occupati nelle 
imprese della logistica terrestre rilevata nelle società di autotrasporto, è l’imposizione agli autisti di 
sistemi di manomissione degli strumenti digitali che registrano i tempi di guida e di riposo; in 
generale fra corrieri e autisti sono piuttosto diffuse le pressioni e i ricatti per l’aumento dei ritmi di 
consegna, che si traducono in reiterate violazioni della normativa relativa all'orario di lavoro e ai 
periodi di riposo. I problemi maggiori evidenziati riguardano gli autotrasportatori come anello più 
debole della filiera logistica della merce dal porto ai magazzini di stoccaggio. La rilevazione di 
minacce e ricatti attesta la presenza nell’autotrasporto di indicatori che segnalano non solo 
irregolarità contrattuali e salariali, ma anche problematiche di sfruttamento più gravi. Fra gli 
elementi di vulnerabilità emersi, la nazionalità straniera dei lavoratori e la somministrazione di 
contratti atipici sono le principali caratteristiche che rendono ricattabili i lavoratori, esponendoli a 
un deterioramento degli standard lavorativi, dei diritti e dei livelli salariali. 
 
- Sono stati riscontrati anche casi di importazione di rifiuti, in particolare di rame derivante dalla 
demolizione di precedenti costruzioni, da parte di alcune aziende, col fine di recuperarlo e 
riutilizzarlo. Una procedura che, però, comporta dei rischi per la salute pubblica. In entrambe le rotte 
– ingresso e uscita – a rivestire un ruolo fondamentale sembrano essere le imprese italiane attratte 
da un potenziale guadagno, sia perché in grado di ottenere materiale a basso prezzo da reinvestire, 
sia perché in grado di smaltire rifiuti in modo meno costoso, aggirando gli oneri derivanti da un 
conferimento sicuro. 

 
- Un ulteriore aspetto da tenere in considerazione analizzando il sistema logistico portuale è quello 
relativo al funzionamento e malfunzionamento degli attori coinvolti nella governance dell’area. 
Appare rilevante il ruolo del soggetto pubblico – e in particolare l’Autorità di Sistema Portuale – che 
amministra la vita portuale attraverso il rilascio di concessioni e di autorizzazioni, nonché́ attraverso 
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l’acquisizione di beni, forniture e servizi, sottostando, naturalmente, alla disciplina pubblicistica della 
contrattazione. Ciò che caratterizza particolarmente le Autorità di Sistema Portuale – distinguendole 
in parte da altri soggetti pubblici – sono l’ammontare delle risorse economiche gestite (...) e il 
meccanismo di individuazione dei vertici, che sono di nomina politica. Inoltre, la sovrapposizione di 
competenze tra attori, così come l’articolata presenza di norme da applicare, produce un contesto 
normativo meno intellegibile, in cui le AdSP devono bilanciare tra esigenze di produttività e di legalità. 
Questi elementi rendono l’ambiente portuale esposto all’influenza di interessi esterni, che possono 
condurre ad episodi di maladministration o corruzione. Nel porto di Livorno è previsto un ingente 
stanziamento di fondi pubblici per la costruzione della Darsena Europa ed inoltre  è stato riscontrato 
come l’analisi di contesto interna ed esterna all’interno degli ultimi tre PTPCT dell’AdSP del Mar 
Tirreno Settentrionale abbia tenuto in considerazione solo in parte gli eventi corruttivi emersi 
all’interno dell’ente, riducendo così la capacità esplicativa circa il funzionamento dello stesso e la 
possibile efficacia delle misure di prevenzione adottate. 
 
- un’ulteriore testimonianza dell’attenzione sui fenomeni mafiosi la si rinviene nella relazione del 
Prefetto di Firenze: ‘Nella provincia di Livorno si segnala la presenza di pregiudicati di notevole rilievo 
e anche di insediamenti di siciliani. Dagli operatori locali di Polizia viene segnalato il verificarsi di 
fenomeni di estorsione soprattutto nei Comuni di Rosignano Solvay, Piombino e Cecina ove è forte 
la presenza di pregiudicati catanesi. In incremento anche il fenomeno degli incendi. La provincia 
risente inoltre della contiguità con le altre province costiere ed è interessata pertanto dagli stessi 
fenomeni criminali. 
 
 

Il Consiglio Comunale di Livorno 

IMPEGNA il Sindaco e la Giunta a:  

• costituirsi parte civile nei processi contro le attività criminose di stampo mafioso afferenti il 
proprio territorio comunale, destinando l’eventuale risarcimento a un fondo a sostegno delle 
vittime del racket e dell’usura e al sostegno delle realtà associative assegnatarie di immobili 
confiscati alla criminalità organizzata;  

• consolidare gli strumenti amministrativi atti a rafforzare la piena trasparenza delle procedure 
di appalto, attraverso la verifica accurata dei collegamenti diretti e indiretti tra aziende par-
tecipanti alle gare e controlli sulle aziende subappaltatrici, con particolare riferimento a 
quanto riportato dalla Legge Regionale n. 38/2007;  

• istituire e/o rafforzare un nucleo di Polizia Locale dedito in via esclusiva a perseguire lo sfrut-
tamento illegale di manodopera nei cantieri e in ambito logistico, con particolare attenzione 
alle aziende di autotrasporto e facchinaggio e a quei modelli d’impresa, nel ciclo di appalti e 
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subappalti che contraddistingue questo settore produttivo, visto che appare significativa la 
presenza di cooperative spurie, al cui interno si sono registrati alcuni episodi di sfruttamento 
lavorativo nei confronti di autisti, magazzinieri, facchini, corrieri, in prevalenza migranti, in 
primis attraverso l’applicazione di condizioni contrattuali e salariali peggiorative rispetto alle 
disposizioni del CCNL. La diffusione di forme di sfruttamento lavorativo nelle cooperative che 
gestiscono l’esternalizzazione di fasi del ciclo produttivo è alla base dei fenomeni di concor-
renza sleale, in quanto garantisce un vantaggio competitivo illecito sul fronte del costo del 
lavoro tanto alle società appaltatrici che committenti. 
 

• Convocare il presidente dell’AdSP del Mar Tirreno Settentrionale chiedendo delucidazioni sul 
PTPCT  
 
 

• utilizzare le prerogative assegnate ai Sindaci ed ai Comuni per iniziative, ispirate a principi di 
trasparenza e legalità, di contrasto a ogni forma di abusivismo (commerciale, edilizio), spac-
cio di droga, sfruttamento della prostituzione, gioco d’azzardo e altre attività criminali utili a 
rimpinguare le casse delle organizzazioni malavitose.  

• Attivare percorsi di sensibilizzazione nelle scuole, attraverso incontri, campagne informative, 
percorsi culturali e sociali al fine di far maturare una nuova coscienza civica tra i più giovani, 
in collaborazione con le Associazioni che sul territorio si impegnano alla lotta contro le mafie. 

• Promuovere forme di partecipazione alla vita democratica locale, incoraggiando il protago-
nismo dei giovani ed avvicinandoli alle Istituzioni (per esempio partecipazione alle iniziative 
promosse da Regione Toscana ed associazionismo dei giovani nelle terre confiscate alla mafia 
nel sud dell’Italia).  

• Valutare, in funzione delle risorse di bilancio la possibilità di attivare una campagna di infor-
mazione rivolta alla cittadinanza contro il racket e l’usura, recependo quanto disposto nella 
Legge Regionale n. 86 del 2009 e favorendo la nascita di sportelli di ascolto/assistenza a sup-
porto dei cittadini e delle imprese vittime sempre del racket e dell’usura.  

 
La capogruppo di Buongiorno Livorno, 
Valentina Barale 
 
Il consigliere comunale, 
Pietro Panciatici 


